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Era la mia prima volta nella città di Gabbs, ed ero ebbro di meraviglia alla vista di tutto ciò che c’era da vedere. Mio padre ed io venivamo da un piccolo villaggio agricolo dell’est per chiedere consiglio al re. I razziatori saccheggiavano abitualmente il nostro villaggio, e non c’erano uomini forti a sufficienza per fermarli.

Sebbene mio padre non volesse portarmi con sé, io lo avevo supplicato e supplicato e supplicato. “Arriveremo il giorno del mio diciottesimo compleanno,” gli dissi. “Quale posto migliore per festeggiare il fatto che divento un uomo?”

“Non è proprio da uomini bighellonare per la città.” Mio padre sbuffò. “Il lavoro di un uomo è qui.”

“Ma quest’uomo non vuole lavorare il giorno del suo compleanno. E poi, mi avevi promesso che mi avresti portato al bordello di Habi. Sono sicuro che i bordelli di Gabbs siano molto più stravaganti.”

“E molto più costosi,” borbottò.

“Sarà la prima volta che vado a letto con una donna. Farlo a Gabbs renderà il tutto più memorabile.”

“Non si dimentica mai la prima volta. Non ha importanza con chi sei o dove sei,” disse mio padre, guardandomi con occhi stanchi.

“Oh, dai. Prometto che non sarò d’intralcio.” Feci una pausa, pensando. “Che ne dici di questo: se mi porti con te, puoi dimenticare il bordello? Avrò molto tempo per andare a letto con le ragazze. Comunque, sono sicuro che il castello sia molto più eccitante.”

“Oh, va bene.” Sospirò, sconfitto, vinto dal pensiero di risparmiare denaro.

“Oh, grazie. Grazie. Grazie.” Saltai per l’entusiasmo, con la mente persa tra tutte le cose interessanti e insolite che avrei visto. Cavalieri audaci che facevano eroicamente la guardia al regno. Fanciulle attraenti nelle loro sete costose. Venditori, giullari e taverne. Il mio corpo faticava a trattenere il mio fervore. 

Presto fummo in cammino, diretti alla città di Gabbs. Mi sembrava il viaggio più lungo di sempre. Viaggiammo per sei giorni a cavallo prima di poter vedere la maestosa città. Era molto più grande di quanto mi aspettavo, con mura torreggianti che sembravano estendersi per chilometri, costruite alte per tenere fuori gli intrusi.

Una volta dentro, mi fermai per guardare a bocca aperta ciò che mi circondava. Non ero mai stato prima in una città così grande. Era tutto ciò che avevo sperato fosse e di più, con una varietà di persone strane e belle che andavano e venivano occupandosi dei loro affari quotidiani.

“Non fissare,” mi rimproverò mio padre, tirandomi delicatamente il braccio per farmi capire che avrei dovuto seguirlo.

Attraversammo la città, su fino al castello, che si ergeva alto e possente. I miei occhi, però, erano distratti da altre cose. Passando davanti a uno dei bordelli, alcune ragazze stupendamente truccate mi ridacchiarono dietro, fischiando e tentandomi per farmi allontanare da mio padre.

“Ian.” Mi gelò con lo sguardo. “Smettila di gingillarti e muoviti. Non abbiamo tutto il giorno.”

“S-Scusa,” balbettai, camminando a ritroso per guardare le prostitute finché non svoltammo a un angolo, dopodiché furono fuori vista. Il mio uccello si irrigidì al solo pensiero di ficcarlo in una di loro. Una qualunque sarebbe andata bene.

“Sicuramente c’è molta gente qui, oggi,” osservò mio padre.

“Davvero? Chissà perché.”

“Speriamo non sia per un torneo. L’ultima cosa che voglio è dover restare qui più a lungo del necessario.”

“Non sarebbe la cosa peggiore,” dissi con aria sognante, ripensando alle belle donne invitanti. 

Mentre ci avvicinavamo al castello, la folla diventava sempre più fitta. Alla nostra immediata destra, su un piccolo palco c’era un uomo che stava parlando delle malvagità di una bestia chiamata il jinn. I suoi occhi marroni avevano un aspetto allucinato, e mentre parlava egli faceva elaborati gesti con le mani, attirando l’attenzione del suo pubblico rapito. Non potei fare a meno di fargli un sorrisetto.

“Cosa sta succedendo? Perché c’è così tanta gente in città, oggi?” domandò mio padre a un uomo in piedi verso il fondo della folla.

“Stasera c’è il sacrificio di una vergine allo jinn. Domani ci sarà un torneo in suo onore,” rispose l’uomo, a disagio, con gli occhi che guizzavano tra mio padre e il palco.

“Non c’è onore nell’essere sacrificati a un mostro.” Mio padre sbuffò mentre proseguiva verso il palazzo. “Maledizione, come posso essermi dimenticato di una cosa del genere? Così saremo bloccati qui almeno per qualche giorno, poiché il re sarà troppo occupato col torneo per ascoltare le suppliche dei plebei.”

OEBPS/d2d_images/cover.jpg
GAZZO

PER IL

"UN

MOSTRO
_TENTAGQLAT






